
Terza giornata di  Tendopoli.  Questa mattina la  tavola rotonda
moderata dal giornalista don Antonio Rizzolo

 

In serata il musical diretto da Claudia Koll

E’ giunta al terzo giorno la XXXIV edizione della Tendopoli di San Gabriele. Dopo la relazione di ieri di don Michele Falabretti,
che  ha  dato  il  via  ai  lavori  e  alle  riflessioni  dei  giovani  presenti,  stamane  hanno  preso  la  parola  nel  corso  della  tavola
rotonda, moderata da don Antonio Rizzolo (direttore di Jesus) sulle “Periferie: pari opportunità”, don Daniele Simonazzi,
l’imprenditore Claudio Loccioni, il commercialista Marco Ginanneschi e il professore Massimiliano Cordeschi.

<<Periferia>> ha introdotto il  direttore della rivista catttolica Jesus <<è un termine  diventato famoso grazie a Papa
Francesco. Lo usa spesso, esortando a uscire dalla comodità e a percorrere le periferie della vita e delle città. La Chiesa deve
arrivare a tutti senza distinzione, ma deve privilegiare i poveri e gli infermi, i disprezzati e i dimenticati. Deve avere le porte
aperte, non tanto per entrarvi bensì per poter uscire e andare incontro a tutti. Usciamo a portare a tutti la Chiesa di Gesù
Cristo. Gesù è nato in una povera grotta, è vissuto in una città che non è neanche menzionata nell’antico testamento. Cristo
è nato in periferia e chi abita in periferia è destinatario del Vangelo che diventa luce e salvezza. Così quei luoghi si
trasformano in vita e opportunità, in un grembo di Dio che genera vita nel travaglio di tutti i giorni. Soprattutto per i giovani
di cui oggi tutti parlano. Tutti vi fanno riferimento, sono preoccupati eppure sembra che la loro attenzione si limiti alle
parole. La disoccupazione supera il 50 per cento. Parlano, parlano, ma gli adulti non accettano di essere considerati adulti.
Vogliono essere considerati giovani. E allora, qual è il posto dei giovani veri? Di quelle persone in divenire  che sono in un
certo senso periferia, in cui c’è la possibilità di generare vita e futuro soprattutto attraverso il Vangelo? La domanda che
rivolgo a questa tavola rotonda è quindi: Partendo dall’esperienza di ciascuno, quali sono oggi le periferie? C’è ancora
speranza per il futuro e per i giovani?>>

E arrivano le risposte dei relatori, a partire da Don Daniele Simonazzi che ha parlato di speranza.<<La speranza c’è ed ha
un grande e valore. Si manifesta quando qualcuno ci chiede qualcosa. Non è cosa da poco chiedere a Gesù di avere pietà.
Incontrare qualcuno che ci chiede di condividere la sua vita significa essere destinatari di un grosso atto di fiducia. È quello
che dice il Vangelo: c’è un uomo con una mano inaridita e tutti si chiedono se Gesù lo guarirà di sabato. Gesù gli dice di
mettersi nel mezzo della folla. Chi di noi fa in modo che le persone bisognose si sentano al centro? Nessuno conosce il
cinese, nessuno l’arabo per favorire l’integrazione. Chi di noi è in grado di interessarsi a un malato mentale? Chi ha imparato
l’inglese così bene da farsi capire dalle ragazze nigeriane e portare loro il Vangelo in strada? Gesù va in periferia e convoca i
bisognosi alcentro. E non chiede a qualcun altro come risolvere il problema della mano inaridita. Lui chiede se sia bene o
male mettere al centro l’uomo con la mano inaridita. Chiede se gli esseri umani abbiano o meno la facoltà, il diritto, di
decidere se sia bene o male stabilire il destino dell’uomo messo al centro>>.

Il commercialista Gianneschi: <<Per rendere le periferie un’opportunità c’è bisogno di mettere l’uomo al centro della nostra
attenzione. Papa Francesco ci  dice di  fare opere di  misericordia,  ma di  farle con misericordia.  Si  sente parlare tanto
di assistenzialismo e delle sue politiche fallite. Questo perché  è il servizio a essere messo al centro e non l’uomo. Ci sarebbe
invece bisogno di assistenza, che permetta all’uomo di crescere e di farlo insieme all’altro, che dia all’uomo gli strumenti per
la  sua  autosufficienza:  non  dargli  il  pesce  ma  insegnargli  a  pescare.  E  l’opportunità  deve  essere  rivolta  soprattutto  ai
giovani, dandogli strumenti per crescere. Uno di questi potrebbe essere la finanza, considerata per anni un mostro con scopi
affaristici  e  egoistici.  Eppure potrebbe essere uno strumento di  crescita  per  il  miglioramento sano e  produttivo di  tutti  gli
operatori  economici.  Pensiamo  al  micro  credito  del  terzo  mondo:  nasce  in  periferia,  ma  si  sta  diffondendo  anche
in  Occidente.  Finanza  etica  è  creare  fondi  comuni  per  lo  sviluppo  dell’ambiente,  della  cultura  e  della  cooperazione
internazionale. Sono tutti strumenti destinati ai giovani e al dare loro opportunità. Si tratta di settori in espansione: negli
ultimi anni è cresciuto il no profit e nei prossimi lo stesso accadrà per la finanza etica. Crea alleanze educative, avvicina le
periferie e le unisce nel superamento delle distinzioni. Si parte così dalla cultura e si arriva alla pratica>>.

L’imprenditore Claudio Loccioni, della Loccioni Group, ex tendopolista: <<Oggi giriamo le periferie del mondo, con grandi e
importanti clienti, e portiamo la nostra tecnologia. Anche la mia vita ha le sue radici in periferia. Vengo da un paese di 800
abitanti dove ho frequentato le scuole elementari e medie. Poi il liceo a Jesi. Un quinquennio abbastanza sofferto durante il
quale ho vissuto l’esperienza della Tendopoli. A portarmi in Tendopoli è stata mia sorella, che per prima aveva iniziato ad
andarci. La vedevo cantare continuamente anche dopo due mesi dal suo ritorno, mantenendo tutti i contatti e le amicizie
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che si era fatta a San Gabriele.  Dopo la scuola, poi, la periferia iniziò a starmi stretta. Mi iscrissi a ingegneria e poi decisi di
fare un erasmus in Spagna, girando il mondo, scoprendo la città, ma restando con le radici salde. Ho suonato il violino con
un’orchestra di giovani, ho imparato a tagliarmi i capelli, a gestire i pochi soldi della borsa di studio. Poi sono andato in
Olanda perché la città mi era piaciuta, forte delle mie radici. Mi sono messo a fare ricerca in campo medico con persone
provenienti da tutto il mondo e di diverse culture. Poi partii per la Germania, dove iniziai a lavorare circondato di diverse
culture, un nucleo vario un po’ come quello interregionale della Tendopoli. Nel 2004 tornai in periferia per riflettere: avevo
una sfida aperta con me stesso “se mi laureo, vado fare il cammino di Santiago”. Così partii e anche lì incontrai un nucleo
internazionale. Dopo il  cammino, a Cuba ho sperimentato il  volontariato tra le ragazze madri e i  più bisognosi.  Lì  ho
incontrato persone disposte a raccontarti le loro cose e la loro storia e ho trovato culture e culti diversi. Poi sono tornato a
casa: mi mancava mia madre e le radici e oggi lavoro in campo medico nell’ospedale di Ancona. Il mio gruppo di lavoro si è
inventato un sistema per preparare con macchinari alcuni farmaci per le cure oncologiche. E oggi, girando  il mondo e l’Italia
per raccogliere novità e innovazione, ho capito che avendo esempi, radici, esperienze, le cose succedono. Non bisogna
lasciare spazio alla disperazione, nè al disfattismo: lavoro e speranza per i giovani ci sono e sono vivi. Basta dare un senso
alle cose che si fanno>>.

Massimiliano Cordeschi, docente di economia dei mercati finanziari internazionali alla Luiss: <<Vorrei esporre il concetto
di periferia in maniera semplice e sulla base della mia esperienza. E vorrei riflettere su due cose: economia e finanza vanno
più veloci di politica e storia. La velocità dell’economia cinese sta colonizzando l’Africa e “periferia” è un concetto limitante
perché può indicare quella del mondo o quella di una piccola città. Per capire la direzione del mondo, però, si sa che si deve
seguire la direzione dei soldi. Condivido il concetto e l’importanza della povertà ma sono consapevole che mai succederà che
tutti saremo poveri. L’utopia è che il ricco capisca che c’è chi ha e chi non ha, perché è normale che anche il lavoro possa
portare frutto. Non è saggio che chi è ricco si impoverisca, ma che chi è ricco si accorga che c’è chi non ha nulla. Le persone
cattive fanno più rumore, ma ci sono tante persone buone, tanti ricchi che danno e aiutano e creano lavoro. Il contrario
sarebbe antistorico. L’unica cosa che va e che anticipa i tempi è la musica. Le integrazioni della periferia partono dalle
interazioni della gente povera. Chi avrebbe mai saputo dov’è la Giamaica se non ci fosse stato Bob Marley? Oggi le azioni di
società quotate a Wall Street sono tutte di secondo livello rispetto a quei nuovi mercati che arrivano dalle periferie. Non c’è
più interesse per i mercati antichi. Lo speculatore vero oggi guadagna su mercati come quello del sud est asiatico, efficiente
e produttivo. Quindi, oggi, cos’è la periferia? È un luogo o è fatta di relazioni? Si può ripartire dalla periferia aiutandola, ma si
può ripartire dalla periferia soprattutto essendo consapevoli che oggi è una zona economicamente più fruttuosa. Quelle che
ieri  erano considerate periferie,  oggi  sono il  centro  della  vita  economica.  La periferia  non è un luogo geografico,  non uno
spazio fisico, ma soprattutto è un’opportunità>>.

 

Atteso  l’appuntamento  serale  con  il  musical  “La  bottega  dell’orefice”  della  Compagnia  Star  Rose  Academy,  dove  si  è
formata artisticamente suor Lucia Scuccia vincitrice del programma The voice of Italy 2014, diretta da Claudia Koll, ospite
giànel  2011  della  Tendopoli,  dove  diede  testimonianza  della  sua  conversione.  La  Bottega  dell’Orefice  è  una  breve  piéce
teatrale in tre atti scritta in Polonia nel 1960 da Andrzej Jawen (pseudonimo proveniente dalla letteratura polacca di Karol
Wojtyla, allora giovane vescovo di Cracovia) sul tema dell’amore coniugale.

Domani, venerdì 22 agostoSergio Tanzarella  parlerà di come “Le periferie cambiano la storia”. Nel pomeriggio si
terranno il  consueto deserto e la festa della riconciliazione, prima della via crucis serale alle ore 21 sul  piazzale del
Santuario.

Sabato 23 agosto  la Tendopoli chiuderà con la Festa dei giovani e la tradizionale marcia a piedi Isola – San
Gabriele. Alle 11.00 è prevista la messa presieduta da sua Eminenza il cardinale Dionigi Tettamanzi e poi, come
tradizione vuole,  la foto ricordo davanti  al  vecchio Santuario.  Nel  pomeriggio alle ore 14.00 i  saluti  con il  gruppo di
animazione della Tendopoli.

Potete seguire la Tendopoli on line sul sito www.tendopoli.it e sui canali social Facebook (Tendopoli di San Gabriele Onlus) e
Twitter (@Tendopoli_IT), digitando gli hashtag ufficiali: #accendilasperanza #tendopoli2014.
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